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IVAN GRECH 
LA CONFISCA DEI BENI LIGURI DELL'ORDINE 
DI MALTA DA PARTE DELLA REPUBBLICA LIGURE 
Le conseguenze della rivoluzione francese del 1789 furono traumatiche 
per gli Ospedalieri di San Giovanni. La confisca dei beni dell'Ordine in 
Francia nel settembre 1792 diminuì notevolmente le entrate dell'istituzione, 
mettendola in ginocchio su tutti i fronti. L'allora Gran Maestro De Rohan fu 
costretto a cercare fonti di reddito alternative e dei nuovi alleati forti abba-
stanza da assumere il ruolo di principale protettore dell'Ordine lasciato 
vuoto dalla Francia!. 
Nel '700 l'economia di Malta (sede dell'Ordine dal 1530) fu relativa-
mente sana. Comunque dipendeva ancora in larga parte dalle finanze 
dell'Ordine2• Qualsiasi contrattempo subito dall'Ordine si ripercuoteva 
immediatamente sull'isola. I beni dell'Ordine in Francia costituivano più o 
meno la metà del patrimonio dell'istituzione3 • Il sequestro del 1792 privò 
l'Ordine di circa un sesto delle proprie entrate4 • Il risultato fu un decennio 
difficile per l'Ordine e per i maltesi. La disoccupazione cominciò ad aumen-
tare. La classe mercantile trovò meno sbocchi sui mercati internazionali. La 
produzione del cotone, così determinante per l'isola, cominciò a diminuire;. 
La gravità della situazione costringeva l'Ordine a nutrire ancora qualche 
speranza, per quanto piccola e remota che fosse, di recuperare i suoi beni 
I V. MALLIA-MILANES, Venice and Hospitaller Malta 1530-1798. Aspects oj a Relationship, 
Malta 1992, p. 271. 
2 B.W. BLOUET, Story oj Malta, Malta1989, p. 108. 
3 A. BLONDY, 'Malta and France 1789-1798: The Art oj Communicating a Crisis', in 
Hospitaller Malta 1530-1798. Studies on Early Modern Malta and the Order oj St fohn oj 
ferusalem, a cura di V. MALLIA-MILANES, Malta 1993, p. 661 
4 BLOUET, Story oj Malta, cito alla nota 2, p. 107. 
5 MALLIA-MILANES, Venice and Hospitaller Malta, cito alla nota 1, p. 291. Per alcune consi-
derazione sul commercio del cotone a Malta nel '700 si veda CARMEL VASSALLO, 'Trade in 18th 
century Malta', un articolo in due parti in The Sunday Times, Malta, 12 giugno 1994, pp. 36, 37, 
e 19 giugno 1994, pp. 40, 41. 
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francesi". Ma la nuova classe dirigente francese, formatasi dopo la caduta della 
monarchia, era molto ostile all'Ordine, considerandolo un'istituzione priva 
ormai di alcun scopo o ruold. Sfortunatamente l'Ordine non solo non riuscì 
a recuperare i beni persi, ma continuò a perderne degli altri. Più possedimenti 
furono persi con la partizione della Polonia del 1793. Entro il 1795 l'Ordine 
aveva perso circa tre quarti delle proprie entrate8 • Nel 1798 l'Ordine perse 
anche i suoi beni Liguri, che erano raggruppate nelle commende di Savona, 
di Fegino e di San Giovanni di Prè. 
Cronaca di una crisi 
La proprietà dell'Ordine in Liguria fu confiscata dalla Repubblica 
Democratica Ligure. Costituitasi nel 1797 dopo la caduta della Repubblica di 
Genova, la Repubblica Ligure aveva molti punti in comune con l'Ordine di 
quell' epoca: stessa impotenza di delineare e perseguire una propria linea poli-
tica; stessa leggerezza politica e militare in un mondo di crescenti potenze 
internazionali; stesso rapporto di protezione e sudditanza nei confronti della 
Francia; stessa determinazione di dimostrarsi neutrale e, soprattutto, stesse 
difficoltà finanziarie che andavano sempre peggiorando durante la sua breve 
esistenza. Pur di colmare le lacune delle casse nazionali, il governo della 
Repubblica teneva in considerazione qualsiasi fonte di reddito, compreso la 
confisca dei beni di tutte le istituzioni religiose9 • In questo processo furono 
assorbiti i beni liguri dell'Ordine di Malta. 
Il destino delle tre commende ospedaliere in Liguria, che consistevano 
in chiese, conventi, ospizi, case e terreni sparsi in tutto il territorio ligure, 
oltre ad altri beni liquidi, fu già abbastanza chiaro nel 1797. La confisca della 
proprietà dell'Ordine nella vicina Repubblica Cisalpina suonò come un cam-
panello d'allarme. Scrivendo al Comun Tesoro di Malta i130 settembre 1797, 
il ricevitore 'O dell'Ordine a Genova, Francesco Lomellino, mostrò tutta la sua 
6 BLONDY, 'Malta and France', cito alla nota 3, p. 671; R. VELLA BONAVITA, 'Britain and 
Malta 1787-1798', in Hyphen, Malta, i, 1, 1977, p. 4. 
7 BLONDY, 'Malta and France', cito alle note 3, 6, p. 670. 
"MALLIA-MILANES, Venice and Hospitaller Malta, cito alle note 1,5, p. 273. 
9 Per un resoconto delle difficoltà finanziarie della"Repubblica Ligure si veda G. ASSERETO, 
La Repubblica Ligure. Lotte politiche e problemi finanziari (1797-1799), Torino 1975, passim. 
lO Il ricevitore era un agente dell'Ordine che aveva il compito di amministrare le finanze 
dell'Ordine in una determinata città o in un determinato territorio. 
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preoccupazione per la situazione": "Mi riviene da tutte le parti, e lo vedo anche 
rapportato nella gazzetta di Lugano, che la Repubblica Cisalpina ha pubblica-
to una Legge portante il sequestro di tutti li beni mobili, ed immobili del nostro 
S. Ordine ... Tale esempio mi fa temere che possa essere qui imitato". 
Il destino delle commende liguri fu condizionato da un prestito di 
600.000 lire genovesi che la Repubblica di Genova fece all'Ordine nel gen-
naio 1792'2. Non fu il primo prestito fatto da Genova all'Ordine. In quello 
stesso secolo, altri prestiti furono negoziati nel 1715 (per 200.000 genovine)l3 
e nel 1722 (per 80.000 genovine)'4. La situazione nel 1792 era comunque ben 
più grave. Il prestito da Genova era necessario ad un Ordine in piena crisi 
finanziaria. Il prestito fu fatto da un gruppo di creditori genovesi che com-
prendeva delle istituzioni come l'Accademia Ligustica di Belle Arti e la 
Scuola di San Giovanni Battista'5. L'eventuale profitto di ciascun creditore 
doveva essere proporzionale alla somma contribuita. Le tre commende ligu-
ri furono impegnate per il rimborso'6. Secondo il ricevitore Lomellino, il 
valore globale delle commende non copriva nemmeno il terzo del prestito 
fatto all'Ordine l7 • La scadenza per il rimborso fu estesa fino al gennaio 1798'8. 
Se l'Ordine non avesse dovuto farcela a coprire il debito entro questa data, 
era diritto dei creditori genovesi di attingere alla proprietà dell'Ordine in 
Liguria. Dunque, o con la confisca da parte dello Stato, o con il ripagamen-
to del debito, l'Ordine sembrava destinato a perdere le tre commende. 
Non era affatto chiaro se l'Ordine fosse in condizione di ripagare il debi-
to. La sua credibilità a Genova stava diminuendo rapidamente. Il ricevitore 
Lomellino aveva occasione di verificare questo di persona. Quando gli giun-
se la richiesta dell'Ordine di contrarre un altro prestito da Genova, non trovò 
Il AOM 1634, Lomellino ai Procuratori del Comun Tesoro, f.94, 30 settembre 1797. 
12 ASG Fondo Camera Finanze, busta 2811, Nota dei restanti Interessi nell'Imprestito al 
S. Ordine Gierosol"" come da instro[mento] de 27 Gennaio 1792 in atti del Notaro Vinc" 
Lavagnino, rinovato li 26 Gennaio 1795. 
t3 AOM 266, f. 13I. 
!4 AOM 267, f. 119. 
15 Un documento datato 1792, elencando tutti i creditori con le somme contribuite in lire 
genovesi, è riprodotto interamente in C. CATTANEO MALLONE, Gli H ospitalieri di San Giovanni 
a Genova: Sette Chiese, tre Ospedali, due Commende, un Collegio, Genova 1994, p. 298. 
16 AOM 1602, I Procuratori del Comun Tesoro a Lomellino, p. 190,4 maggio 1798. 
17 lbid., Lomellino ai Procuratori del Comun Tesoro, 30 settembre 1797, f.94. 
18lbid. 
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un altro gruppo di creditori disponibili a farlo, anche se l'interesse del 6% 
offerto dall'Ordine fu abbastanza allettante'9. Genova era molto importante 
per l'Ordine per alcune operazioni finanziarie. Il flusso di denaro dalla città 
marittima verso la Sicilia era necesario per l'acquisto delle tratte (i permessi 
per l'esportazione del grano dalla Sicilia, il maggior fornitore di grano di 
Malta). Il pagamento di queste tratte era un problema che l'Ordine doveva 
fronteggiare spess020 • Il ricevitore Lomellino stava pregando l'Ordine di non 
prelevare denaro dalla ricetta di Liguria21 (ricetta: le casse dell'Ordine di una 
determinata regione). Lomellino era preoccupato dalle eventuali pressanti 
richieste da parte dei creditori genovesi per il loro rimborso. Il clima di asso-
luta incertezza che circondava la proprietà dell'Ordine scombussolò la rego-
lare amministrazione dell'Ordine in Liguria. Il commendatore Gregorio 
Rovero di Sanseverino, per esempio, fu scoraggiato dall'intraprendere la con-
sueta visita di controllo della commenda di Savona22 • 
La nuova repubblica dal canto suo, non nascose le sue intenzioni riguar-
do i beni dell'Ordine. Le autorità chiesero al ricevitore Lomellino di compi-
lare un resoconto del reddito annuale dell'Ordine in Liguria, eccetto per i 
beni in San Giorgio23 , presumibilmente perché lo Stato già aveva la banca 
sotto controllo, e dunque anche i luoghi che l'Ordine aveva investiti in essa. 
Il resoconto di Lomellino elencava le entrate e le spese annuali di ciascuna 
commenda. L'utile annuale complessivo delle tre commende, secondo 
Lomellino, era all'incirca 5.325 lire. San Giovanni di Prè si confermò come la 
commenda ligure con il maggior reddito annuale (oltre 2.300 lire)24. 
Voci dell'imminente confisca si erano sparse tra i creditori interessati. A 
febbraio 1798, Lomellino dovette già rimborsare la somma di 16.000 lire più 
gli interessi di oltre tre mesi a uno dei creditori2s • Lomellino tentò di tenere 
19 lbid., I Procuratori del Comun Tesoro a Lomellino, p. 185, 16 febbraio 1797. 
20 Per alcune considerazioni sul flusso di denaro da Genova alla Sicilia nell'700 si veda L 
GRECH, 'The Outgoing ltalian Correspondence oj Grand Master Emanuel Pinto with Genoa, 
Leghorn and Ragusa 1741-1773', tesi non pubblicata per il B.A (Hons) in Storia all'Università 
di Malta, giugno 1993, passim. 
21 AOM 1634, Lomellino ai Procuratori del Comun Tesoro, ff. 96-97r, Il novembre 1797. 
"lbid. 
23lbid. 
24 ASG Fondo Carnera Finanze, busta 2811, Distinzione de capitali stabili esistenti nel ter-
ritorio Ligure appartenenti alla religione di Malta e divisi fra trè diverse commende ... , ottobre 
1797. 
25 AOM 1634, Lomellino ai Procuratori del Comun Tesoro, f. 98, lO febbraio 1798. 
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gli altri creditori all'oscuro di questa operazione per risparmiare l'Ordine, 
almeno momentaneamente, da altri rimborsi, ma ebbe poco successd6 • Entro 
la fine del mese seguente, sotto la minaccia di ricorsi giudiziari, Lomellino 
dovette rimborsare altri tre creditori per la somma totale di 30.000 lire27• La 
maggior parte degli altri creditori in questione nutriva seri dubbi sulla capa-
cità dell'Ordine di coprire il debito. Lomellino li assicurò che sarebbero stati 
pagati entro aprile di quell'anno, incoraggiandoli anche ad esercitare pressio-
ne sulle autorità affinché prevenissero la confisca delle commende". Nel frat-
tempo il ricevitore doveva ancora far fronte alle richieste di un Ordine sem-
pre più in difficoltà. Dovette infomare il Comun Tesoro a Malta che la ricet-
ta di Genova non era assolutamente in grado di trasferire le 50.000 lire richie-
ste dal ricevitore di Palermo (presumibilmente per pagare le solite tratte)29. 
Messo alle corde dallo Stato e dai creditori, Lomellino tentò di creare un 
contrasto di interessi tra le due parti. Aveva già notificato il governo della 
Repubblica che le commende erano state impegnate per il prestito del 17923°, 
sperando cosÌ di risparmiare la proprietà ospedaliera dalla confisca, almeno 
fino al sospirato arrivo delle finanze da Malta per coprire il debito. La data 
della confisca non era ancora stata stabilita, ma Lomellino era preoccupato lo 
stesso e le sue parole al Comun Tesoro a Malta tradivano un senso di impo-
tenza3!: "Il progetto di tramandare ad uso nazionale le commende 
dell'Ordine nostro non è stato mandato ad effetto, forse perché il prestito 
delle 600. 000 lire non lo permette, ma ora che ne matura la restituzione cosa 
posso io aspettarmi?". 
L'Ordine comunque, non nutriva le stesse insicurezze del suo ricevito-
re. Lo Stato Maggiore dell'Ordine a Malta era consapevole della precarietà 
della situazione in Liguria. Aveva ben capito che la confisca delle commende 
era comunque imminente. Tanto valeva interrompere il pagamento del debi-
to. CosÌ a Lomellino fu ordinato di continuare a pagare solamente gli inte-
ressi richiesti dai creditori32• Era l'occasione di cogliere due piccioni con una 
26 Ibid. 
27 Ibid., Lomellino ai Procuratori del Comun Tesoro, f.102, 31 marzo 1798. 
lS Ibid. 
29 Ibid. 
JO Ibid., Lomellino ai Procuratori del Comun Tesoro, f. 96-97r, 11 novembre 1797. 
JI Ibid., Lomellino ai Procuratori del Comun Tesoro, f. 100r, 17 marzo 1798. 
J2 AOM 1602, I Procuratori del Comun Tesoro a Lomellino, p. 190,4 maggio 1798. 
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fava. Se i creditori volevano il rimborso del loro denaro, avrebbero dovuto 
attingere alle tre commende, e dunque rivolgersi direttamente al governo 
ligure, senza importunare ulteriormente l'Ordine. Così facendo le rimanenti 
risorse della ricetta di Genova potevano essere risparmiate per favorire le 
richieste del ricevitore di Palermo". Con un colpo solo l'Ordine aveva deci-
so il destino dei suoi beni liguri prima ancora dell' effettiva confisca. 
A questo punto la proprietà dell'Ordine era un oggetto di contesa tra i 
creditori, premurosi di recuperare il denaro investito, e la Repubblica, ansio-
sa di mettere mani su qualsiasi fonte di entrate, anche su delle somme relati-
vamente insignificanti. Il termine della scadenza del rimborso del prestito era 
già scaduto da un paio di mesi quando i francesi soppiantarono l'Ordine da 
Malta nel giugno 179834 • Quando la notizia giunse a Genova, i creditori per-
sero ogni residua speranza di essere rimborsati direttamente dall'Ordine. 
L'unica possibilità rimasta loro era costituita dai beni dell'Ordine in Liguria, 
e possibilmente altrove. 
Il 19 giugno 1798, la Commissione Civile della Repubblica concese ai 
creditori il permesso di impossessarsi dei beni dell'Ordine sparsi in tutto il 
territorio ligure, più il diritto di appellarsi ai tribunali 'stranieri', cioè non 
liguri, per appropriarsi dei beni ospedalieri che si trovavano fuori il territo-
rio ligure". I creditori nominarono un agente del governo, Francesco 
Borsotto, come loro procuratore. I contrasti tra gli interessi dei creditori e 
quelli della Repubblica aumentarono quando, i13 agosto 1798, la Repubblica 
Ligure nazionalizzò tutti i beni dell'Ordine in Liguria36• Eventualmente 
Borsotto divenne l'uomo responsabile di tutti questi beni. Aveva il compito 
di amministrarne le finanze, di tenere i relativi documenti e di far causa ai 
debitori, presenti e passati, dell'Ordine in Liguria. I creditori dell'Ordine 
dovevano essere aggiornati su tutte le operazioni in corso37• Il duplice ruolo 
di Borsotto racchiudeva tutta l'incertezza su chi era effettivamente il benefi-
3J lbid. 
34 Per la cronaca della presa di Malta da parte dei francesi si veda A.P. VELLA, Storja ta' 
Malta, II, Malta 1979, pp. 217-25. 
J5 ASG Fondo Camera Finanze, busta 2811, Francesco Borsotto ai Direttori Esecutivi, 13 
agosto 1798. 
lI> L. TACCHELLA, l Cavalieri di Malta in Liguria, Genova 1977, p. 133. 
li ASG Fondo Camera Finanze, busta 2811, 12 febbraio 1799, Un resoconto al Ministero 
dell'Interiore e Finanze, 21 marzo 1799. 
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ciario della proprietà ospedaliera. I creditori avevano il diritto sui beni per 
rimborsarsi del prestito fatto, anche se, come già accennato, le tre commen-
de coprivano appena il terzo del prestito del 1792. Comunque, nonostante il 
permesso concesso ai creditori dalla Commissione Civile, la Repubblica non 
sembrava cosÌ disposta a lasciarsi soffiare dalle mani questo patrimonio. 
Entro il 1799 Borsotto stava facendo dei depositi settimanali nelle casse della 
Repubblica tratti dagli introiti degli ex-beni dell'Ordine38 • Sembra che i cre-
ditori dovessero ancora lavorare molto per far valere i propri diritti. 
Altre difficoltà erano in serbo ai creditori per quanto riguardava i beni 
dell'Ordine fuori la città di Genova. La giurisdizione di Polcevera, per esem-
pio, traendo vantaggio dalla confisca decretata dalla Repubblica, non gli per-
mise di esercitare i loro diritti in quel territori039 • Borsotto, in qualità di pro-
curatore dei creditori, protestò con il direttorio della Repubblica dell'ingiu-
stizia che sarebbe stata inflitta ai creditori se la proprietà fosse stata venduta 
in un'asta pubblica. Il diritto di vendere o no questi beni, sosteneva Borsotto, 
spettava solamente ai creditori. Secondo il procuratore, il Direttorio doveva 
intimare a tutte le giurisdizioni del territorio ligure in cui c'era qualche pro-
prietà dell'Ordine, che l'atto della confisca non comprometteva in alcun 
modo i diritti dei creditori nella questione40 • Il Direttorio affidò la questione 
al Ministro dell'Interno e delle Finanze, invitandolo a considerare la situa-
zione e a studiare la migliore soluzione possibile ... per le casse dello Stato4!. 
Pure gli agenti della Repubblica, che dovevano fare i propri sopralluo-
ghi sui beni dell'Ordine, incontrarono delle difficoltà nel territorio ligure. Gli 
edifici principali delle tre commende erano facilmente localizzabili, ma la 
valutazione del resto della proprietà sparsa in un modo capillare in tutto il 
territorio ligure presentava ben altre difficoltà. Per prima cosa gli agenti si 
impossessarono degli archivi delle commende42 • I catasti (detti cabrei) e i reso-
conti delle visite che ciascun priore o commendatore doveva periodicamente 
commissionare per controllare lo stato di ciascun pezzo della proprietà, 
38 Ibid., Un resoconto al Ministero dell' Interiore e Finanze, 21 marzo 1799. 
39 Ibid., Borsotto al Direttorio Esecutivo, 13 agosto 1798. 
40 Ibid. 
4\ Il Direttorio Esecutivo decreta 'si rimette al Ministro dell'Interiore, e delle Finanze invi-
tandolo ad assumere cognizione della pratica esposta nella petizione, e di riferire intorno a ciò, 
che gli possa occorrere l'interesse della Cassa Nazionale'. ASG Fondo Camera Finanze, 2811, 
Francesco Borsotto ai Direttori Esecutici, 13 agosto 1798. 
42 Ibid., Libro d'Orsini del Direttorio Esecutivo, 23 agosto 1798. 
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dovevano fornire agli agenti le prime indicazioni della loro impresa, anche se, 
alla fine, gli stessi agenti erano tenuti a compilare i loro propri rapporti. Il 
lavoro era comunque notevolmente rallentato dagli ostacoli burocratici che 
impedirono agli agenti un accesso immediato ai documenti dell'Ordine. Il 
commissario della Repubblica a Rapallo, per esempio, si lamentava della 
mancanza dei documenti necessari per rintracciare gli affittuari che occupa-
vano la proprietà dell'Ordine. C'era bisogno di ulteriori informazioni, insi-
steva il commissario, altrimenti tanti individui che prima pagavano l'affitto 
alle commende sarebbero rimasti oscuri allo Stato. Per colmare queste lacu-
ne d'informazione il commissario suggerì la consulenza di Antonio Piccardo, 
il procuratore generale dell'Ordine. Senza l'aiuto di quest'ultimo, insisteva il 
commissario, il lavoro non poteva proseguire'3• 
Molti degli affittuari e degli enfiteuti (che occupavano una camera, una 
casa o un terreno di proprietà dell'Ordine) temevano lo sfratto dopo l'atto di 
confisca: Giuseppe Romano, l'amministratore dei beni dell'Ordine a Gavi, 
temendo che molti campi sarebbero stati abbandonati, era dell'idea che la 
proprietà affittata, specialmente i terreni, non dovesse essere confiscata. 
L'affitto doveva essere versato nelle casse della Repubblica. In questo modo 
i campi potevano continuare ad essere coltivati«. La cronica indecisione del 
corpo legislativo impediva alla Repubblica di adottare una chiara linea poli-
tica per quanto riguardava i beni dell'Ordine. Nel territorio di Lingueglietta, 
per esempio, il commissario Reghezza chiedeva delle indicazioni da Genova 
sul da fare con alcuni terreni: dovevano essere venduti o affittati di nuovo?'S 
La ristretta autonomia concessa ai commissari territoriali della Repubblica 
costringeva quest'ultimi a rivolgersi di continuo all'amministrazione centra-
le per qualsiasi decisione. Questo risultò nel rallentamento del processo di 
appropriazione dei beni dell'Ordine, a scapito delle casse della Repubblica, 
che stavano traendo poco beneficio dalla confisca. Il grande numero di affit-
tuari era un altro problema. I commissari trovavano difficoltà a tenere trac-
cia di ciascuno di loro. Quando si riusciva a riscuotere qualche affitto, in 
4J lbid. Il commisario del Direttorio Esecutivo al Ministro dell'Interiore, e Finanze, 3 set-
tembre 1798. 
H lbid., Gius[epp]e Romano Comm[issari]o del Governo nè Monte Ligure Occident[a]le 
al Ministro' dell'Interiore, e Finanze, 27 September 1798. 
" lbid., G.A. Reghezza Commiss[ari]o del Governo Presso la Giurisdizione degli Ulivi, 
Al Cittadino e Ministro dell'Int[erio]re e Finanze, 27 November 1798. 
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molti dei casi le somme erano troppo esigue, specialmente quando confron-
tate con le enormi spese alle quali doveva far fronte la Repubblica46• Entro 
novembre 1798, per esempio, la somma riscossa dal commissario Reghezza 
fu solamente di 84 lire, 9 soldi e 4 denari47• 
La consegna delle chiavi: la confisca di San Giovanni di Pré 
La sorte della commenda di San Giovanni di Prè fu messa in repentaglio 
ancor prima della confisca messa in atto dalla Repubblica. Pio Cutica di 
Cassine, l'ultimo commendatore di San Giovanni di Pré, aveva contratto 
almeno due debiti, apparentemente a scopo personale, nello spazio di alcuni 
mesi, impegnando la commenda per il rimborso. Il 9 luglio 1796,5.000 lire 
gli furono prestati da un certo Clemente Martini48 • Nel giugno 1797, prese in 
prestito 15.435 lire da Giovanni Nava49 • Il commendatore Cutica di Cassine 
non ce la fece a coprire il debito. Martini e Nava si trovavano in una situa-
zione analoga a quella dei creditori del prestito del 1792, con la sola diffe-
renza che avevano diritto di attingere alla proprietà di una sola commenda, 
quella di San Giovanni di Pré. 
Nell' ottobre 1797 Nava ottenne il permesso di cominciare ad usufruire 
dal reddito della commenda. Comunque, anche qui, esercitare tale diritto 
risultò un'impresa ardua. Nava fu costretto a fare tre ricorsi giudiziari con-
tro il commendatore Cutica di Cassine. Ma, una volta vinte queste battaglie 
legali, il diritto di usufruire dai beni della commenda era già passato ai credi-
tori del 1792. Al tempo della confisca nell'agosto 1798, Nava si appellò alla 
Repubblica per il recupero della parte che gli spettava di dirittOSo. Lo stesso 
46 'Sarà mia premura subito che abbia esatto il resto de' canoni de' già beni di Malta di farli 
passare alla Cassa Nazionale, consistendo però questo in tenui partite ed in molteplicità di debi-
tori mi si rende più difficile l'esazione, pure me ne prenderò la maggior cura'. ASG Fondo 
Camera Finanze, 2811, G.A. Reghezza Commiss[ariJo del Governo Presso la Giurisdizione 
degli Ulivi, Al Cittadino e Ministro dell'lnt[erioJre e Finanze, 4 December 1798. 
47 lbid., G.A. Reghezza Commiss[ariJo del Governo Presso la Giurisdizione degli Ulivi, 
Al Cittadino e Ministro dell'lnt[erioJre e Finanze, 27 November 1798. 
48 ASG Fondo Camera Finanze, 2811, Pietro Noli, procuratore di Martini, al Diretorio, 13 
agosto 1798. 
" lbid., Lettera da parte di Giovanni Nava ad un ministro, s.d. I dettagli di questo secon-
do prestito sono riprodotti anche in CATTANEO MALLONE, Hospitalieri a Genova, cito alla nota 
15, p. 195. 
50 lbid. 
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fece Martini51 • È difficile verificare se, e fino a che punto, ciascun creditore 
riuscì ad usufruire dei beni dell'Ordine. Giovanni Battista Marengo, per 
esempio, un inquilino a San Giovanni di Prè, dichiarò in agosto 1798 che lui 
aveva già anticipato il pagamento dell'affitto dovuto a Giovanni Nava, 
descritto come 'il proprietario della commenda's2. 
L'effettivo passaggio di consegna del complesso ospedaliero di Prè fu 
effettuato in agosto 1798. Il3 agosto Francesco Borsotto visitò la commen-
da in nome del governo della Repubblica". Più tardi quello stesso mese, 
Giuseppe Celesia e il notaio Lorenzo Tornati furono nominati a prendere il 
possesso ufficiale dell'edificio della commenda a Pré. La procedura era sem-
plice e simbolica. Celesia e Tornati furono condotti dall'usciere della com-
menda ad uno dei numerosi appartamenti affittati del complesso. Celesia 
entrò nell'appartamento, ci girò intorno per un po', e poi uscì. A questo 
punto gli vennero consegnate le chiavi dell'appartamento. In questo modo la 
Repubblica Ligure fu riconosciuta come illegittimo proprietario dell'appar-
tamento. Da quel momento in poi l'inquilino era tenuto a pagare l'affitto alla 
Repubblica e non al commendatore. Questa procedura fu ripetuta per gli altri 
appartamenti e gli altri luoghi della commenda54 • 
Entro la fine di agosto 1798 tutti gli inquilini dovevano presentarsi al 
Palazzo Nazionale per riconoscere il Ministro delle Finanze ed il Direttorio 
Esecutivo della Repubblica come i legittimi proprietari degli appartamenti in 
cui vivevano55 • Nella maggior parte dei casi l'affitto rimase inalterato. Quegli 
inquilini che precedentemente erano esenti dal pagare l'affitto per via di qual-
che funzione che svolgevano nella commenda, dovevano cominciare a paga-
re un affitto annuale deciso dal tesoro56 • Una stima del valore effettivo degli 
" Ibid., Pietro Noli, procuratore di Martini, al Direttorio, 13 Agosto 1798. 
52 Ibid., Dichiarazione da parte degli inquilini della commenda di Pré, 29 agosto 1798. 
" Ibid., Pietro Noli al Direttorio, 3 agosto 1798. 
54 Ibid., documento datato 27 agosto 1798. In quel periodo, contando anche le tre botte-
ghe che aveva la commenda, c'erano non meno di venti nove appartamenti dati in affitto nel com-
plesso, ASG Fondo Camera Finanze, 2811, documento datato dicembre 1798. Aggiunti a questi 
appartamenti, c'erano altri tre o quattro appartamenti che servivono per la residenza dei chieri-
ci, dei cappellani, dell'archivista e del bidello della commenda, ASG Fondo Camera Finanze, 
2811, documento datato dicembre 1798. Gli unici oratori rimasti nella commenda furono quel-
li del Santissimo Sacramento e di Sant'Ugo, ASG Fondo Finanze, 2811, documento datato 27 
agosto 1798. 
55 Ibid., dichiarazione degli inquilini della commenda di Prè, 29 agosto 1798. 
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appartamenti, delle stanze e degli altri spazi della commenda che venivano 
affittati fu fatta nel dicembre 1798. La somma calcolata fu quella di 105.000 
lire5? Entro ottobre di quell'anno il resto dell'edificio della commenda fu 
confiscato58 • I soli beni di San Giovanni di Prè che erano fuori dalla portata 
della Repubblica erano quelli depositati nella Monte di Roma. N ella metà dell 
'800 questi beni furono donati dall'Ordine ad una nuova commenda 
Ospedaliera chiamata Commenda Pré di Genova59 • 
Il collegio di San Giovanni il Vecchio presso la cattedrale di San 
Lorenzo, fondato nel 1501 dal Gran Maestro Cardinale Pietro d'Aubusson 
come ringraziamento alla Madonna per la vittoria contro i turchi nell'assedio 
di Rodi del 1480, fu l'unica istituzione ospedaliera rimanente a Genova dopo 
la confisca"o. 
Gli spazi del complesso ospedaliero a Prè continuarono ad essere affit-
tati ben oltre la confisca effettuata dalla Repubblica Ligure. Solo nel 1969 l'e-
dificio fu espropriato per ragioni di restaurd l • I vari restauri effettuati sul 
complesso durante l'Ottocento ed il Novecento"Z, compresi quelli recenti, 
testimoniano il prestigio di cui gode questo edificio, che rappresenta un lega-
me duraturo di alcuni dei primi Cavalieri di San Giovanni che misero piede 
a Genova. 
Abbreviazioni: AOM: Archivi dell'Ordine, Malta; National Library, Malta; ASG: Archivio di 
Stato di Genova; Via Tommaso Reggio, Genova; f. folio; r. retro; s.d. senza data. 
57 Ibid., documento datato dicembre 1798. 
58 Il 24 settemdre 1798 furono confiscati l'edificio delle chiese, compreso la chiesa supe-
riore, l'appartamento del rettore e l'oratorio del Santissimo Sacramento, ASG Fondo Camera 
Finanze, 2811, documento datato 27 agosto 1798. Il seguente 5 ottobre furono confiscati l'ora-
torio di Sant'Ugo, che si trovava nella chiesa inferiore e l'ospizio, ASG, Fondo Camera Finanze, 
2811, documento datato 10 ottobre 1798. 
59 CATTANEO MALLONE, Hospitalieri a Genova, cito alle note 15 e 49, p. 99 
(,O AOM 6495: 'Copia della fondazione del gran Maestro d'Aubusson per onorare le cene-
ri di S. Giovanni in Genoa' e AOM 66: 'La fondazione fatta dal Gran Maestro d'Aubusson dei 
Fra Cappellani e Vicarii della Chiesa di San Giovanni di Prè in Genova'. Entrambi i documenti 
sono in latino. 
6' A. GARDINI, Genova - Commenda di Pré, in Archeologia in Liguria 11. Scavi e scoperte 
1976-1981, Genova 1984, p. 135. 
6' Per un resoconto di questi restauri si vedano La Commenda di Pré. Un ospedale geno-
vese del medioevo, a cura di G. ROSSINI, Roma 1992, pp.67-79 e A. DAGNINO, 'San Giovanni di 
Pré, in Medioevo Restaurato. Genova 1860-1940, Genova 1984, pp. 168-78. 
